
EX CAPI DI STATO come Jimmy Carter,

Mikhail Gorbaciov. Ex primi ministri, come il

britannico John Major. Otto premi Nobel per

la pace, tra i quali l’iraniana Shirin Ebadi e l’ar-

civescovo sudafrica-

no anglicano De-

smond Tutu. Cento-

trentacinque perso-

nalitàpolitiche(tracui l’exsegre-
tario generale dell’Onu Boutros
Ghali), religiose (tragli altri ilDa-
lai Lama), intellettuali unite nel
chiedere - in una lettera aperta
pubblicata ieri dal Financial Ti-
mes - una soluzione rapida al
conflitto in Medio Oriente. Una
presa di posizione importante,
per l’autorevolezzadeisuoiesten-
sori,eper lachiarezzadellastrate-
gia negoziale evocata. «Tutte le
parti sono perdenti in questo
conflittotrannegli estremistinel
mondo,cheprosperanoattraver-
solarabbiachecontinuanoasca-
tenare», afferma la lettera. «Ogni
giorno che passa affonda un po’
di più la prospettiva di una solu-
zione pacifica e duratura», ag-

giunge. «Finchè il conflitto dure-
rà, provocherà instabilità e vio-
lenza nella regione e al di fuori»,
prosegue l’appello, secondo cui
gli obiettivi da raggiungere «de-
vono essere la sicurezza e il rico-
noscimento pieno dello Stato di
Israele all’interno di frontiere ri-
conosciute, la fine dell’occupa-
zione per il popolo palestinese,
con uno Stato sovrano, indipen-
dente e realizzabile, e la restitu-
zione alla Siria del suo territorio
perduto».
L’appello dei «135» incrocia la
gravissima crisi in atto in Palesti-
na.Unacrisi cherischiadi sfocia-
re in una sanguinosa guerra civi-
le. Sul piano diplomatico, quella
di ieri è stata la giornata di Con-
doleezzaRice.LasegretariadiSta-
to Usa ha prima incontrato a Ra-
mallah il presidente dell’Autori-
tà nazionale palestinese (Anp)
Abu Mazen, e in serata ha avuto
una cena di lavoro a Gerusa-
lemme con il premier israeliano
Ehud Olmert. Qualsiasi nuovo

governo palestinese che sarà for-
mato in futuro dovrà riconosce-
re gli accordi già sottoscritti dal-
l’Olp, ribadisce il raisnellaconfe-
renza stampa tenuta con Rice.
Con la responsabile della diplo-
mazia statunitense, Abu Mazen
ha fatto il punto sul tentativo di
formare un governo di unità na-
zionale palestinese, di «come le
trattative siano deragliate», co-
me pure «degli avvenimenti de-
gli ultimi giorni». In scontri fra
miliziani armati di Hamas e del
Fatahundicipalestinesi sonosta-
ti uccisi da domenica. Al presi-
dente dell’Anp, Rice ha ribadito
l’obiettivo di una futura soluzio-
ne inMedioOriente che porti al-
la creazione di «due Stati demo-
cratici, Israele e la Palestina, che
vivanoinpaceunoaccantoall’al-
tro». Nella conferenza stampa
congiuntacon il leader dell’Anp,
lasegretariadiStatoUsahaauspi-
cato la formazione nei Territori
di un nuovo governo «in grado
dirisponderealleesigenzedelpo-

polo palestinese e di rispettare i
principi definiti dal Quartetto».
Questo, ha aggiunto, al fine di
«gettare lebasidiunmovimento
verso l’obiettivo che auspichia-
mo tutti, una soluzione basata

sudueStatidemocratici, Israele e
la Palestina, che vivano in pace
uno accanto all’altro». Sulla pos-
sibilità di un vertice tra Abu Ma-
zen e Ehud Olmert, Rice si è mo-
strata (moderatamente) ottimi-

sta: «Non ci vorrà molto», dice.
«Al presidente Abu Mazen - sot-
tolinea Rice - ho detto che siamo
molto preoccupati, naturalmen-
te, per le condizioni umanitarie
neiTerritoripalestinesi.Glihoas-

sicurato - conclude - che raddop-
pieremo gli sforzi per migliorare
le condizioni del popolo palesti-
nese».Condizionichesiaggrava-
nodigiornoingiorno, soprattut-
to nella Striscia di Gaza.

■ di Leonardo Sacchetti

Alcuni stralci dell’appello
pubblicato sul Financial Times

I GIORNALISTI LICEN-

ZIATI dal Miami Herald per

aver ricevuto denaro dal go-

verno Usa per «parlare» di

Cuba in linea con la politica

di Washington sono stati

reintegrati dal quotidiano della
Florida.Lanotizia,arrivataa ini-
zio della settimana, non è però
arrivata da sola: il ritorno di Pa-
blo Alfonso, Wilfredo Cancio
Isla e Olga Connor (accusati di
essersi intascati 175mila, 15mi-
la e 71mila dollari ciascuno) è
stato accompagnato da un vero
e proprio terremoto dentro e
fuori laredazionedelMiamiHe-
rald e del suo associato in lin-

gua spagnola, El Herald. Cam-
bio di editore, di direttore e una
massiccia campagna di boicot-
taggio organizzata dalla poten-
te comunità cubana e anti-ca-
strista della città.
I tre giornalisti, insieme ad altri
settecolleghidialtre testate,era-
nofinitidentroun'indaginedel-
lamagistraturaUsaperavervio-
lato il codice etico dei giornali
per cui lavoravano, accettando
compensi da Radio e Tv Martí,
la corazzata mediatica finanzia-
ta dal governo Usa per la guerra
di propaganda contro il regime
cubano e che nel solo 2005 ha
ricevuto 37milioni di dollari
dal presidente Bush. I giornali-
sti si erano difesi con un «non
lo sapevamo» ma l'allora edito-
re del Herald era stato intransi-
gente. A un mese da quel licen-
ziamento, le cose sembrano es-

sere cambiate.
Jesús Díaz, editore dimissiona-
rio del gruppo-Herald (compra-
to a giugno dal colosso McCla-
tchy),hascrittounalungalette-
ra ai lettori appena due giorni
fa, in cui spiegava quanto acca-
duto. «Avevo approvato i licen-
ziamenti perché quei giornali-
sti avevano violato le nostre re-
gole-hascrittoDíazprimadi la-
sciare il suo ufficio dopo 24 an-
ni di lavoro -. Mi spiace che in

queste ultime settimane si sia
creato un ambiente in cui era
impossibile continuarea dirige-
re questo giornale».
Lo sfogo di Díaz è giunto insie-
me al reintegro dei tre licenziati
econil cambiodieditore.Tutto
ciò è stato accolto come un se-
gno di sconfitta del quotidiano
della Florida davanti al boicot-
taggio intrapreso dalla comuni-
tà cubana dello Stato: in pochi
giorni, le due versioni (inglese e
spagnolo) del quotidiano han-
no perso migliaia di copie. Una
flessione non banale (il Miami
Herald vende 300mila copie) a
cui si è aggiunto al ritiro di mol-
ta della pubblicità che le impre-
se di esulit cubani di Miami pa-
gava sulle pagine del grup-
po-Herald.
I tre giornalisti hanno sì violato
il codice etico del gruppo, ma il

direttore si è assunto tutte le re-
sponsabilità: «Il codice è troppo
severo», «la sua sottoscrizione
nonè chiara», «igiornalisti non
sapevano». Rimane il fatto che
Pablo Alfonso, Wilfredo Can-
cio Isla e Olga Connor abbiano
ricevuto soldi dal governo Usa.
Tre noti professionisti di que-
stioni cubane che non poteva-
no non sapere.
«Che giornalisti ricevano soldi
da media del governo non è
una notizia», è stata la linea di-
fensiva del quotidiano. Il nuo-
vo editore David Landsberg,
chehavolutochiudereuncapi-
tolo non proprio trasparente
nella storia del Miami Herald,
lo ha fatto anche guardando ai
dati di vendita e di pubblicità
delle ultime settimane: numeri
di un crollo che il reintegro dei
giornalisti vorrebbe fermare.

Anna Finocchiaro, le senatrici
e i senatori del Gruppo dell’Uli-
vo partecipano con profonda
tristezza al dolore della fami-
glia per la scomparsa del sena-
tore

MICHELANGELO
RUSSO

e ricordano la sua passione ci-
vile e politica.

Allarme epidemia a Cuba
I dissidenti: centinaia i morti

Il testo

Reporter anti-Castro, lascia l’editore del Miami Herald
Jesús Diaz aveva licenziato 3 giornalisti, poi reintegrati, pagati dal governo Usa per articoli contro Fidel

Premi Nobel e big
135 firme per salvare
il Medio Oriente
Da Gorbaciov a Carter, da Tutu al Dalai Lama
«Due popoli due Stati, questa è la pace giusta»

PIANETA

«Con il Medio Oriente che da anni
versa nella sua peggior crisi, lanciamo
un appello per un immediato
intervento internazionale, finalizzato
ad una risoluzione globale del conflitto
arabo-israeliano. Tutti hanno perso in
questa guerra, ad eccezione degli
estremisti (...). Le linee guida degli
interventi necessari sono risapute. Si
basano sulla risoluzione 242 del
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite risalente al 1967 e sulla
risoluzione 338 del 1973; sugli accordi
di pace di Camp David del 1978; sui
parametri fissati da Clinton nel 2000;
sull’iniziativa della Lega Araba del
2002 e sulla Road Map proposta nel
2003 dal «Quartetto» che
comprendeva Onu, Usa, Ue e Russia.
L’obiettivo finale deve essere: la

sicurezza e il pieno riconoscimento
dello Stato d’Israele all’interno di
confini riconosciuti dalla comunità
internazionale; la fine dell’occupazione
per il popolo palestinese, nell’ambito
di uno stato indipendente, sovrano e
capace di sopravvivere; la restituzione
dei territori sottratti alla Siria. (...).
Crediamo che sia giunto il momento di
un nuovo congresso internazionale (...)
esistono passi cruciali che possono e
devono essere intrapresi da parte
degli attori chiave:
- Il supporto al governo di unità
nazionale palestinese, con la fine del
boicottaggio politico e finanziario.
- L’avvio dei negoziati tra la leadership
palestinese e il governo israeliano -
con la mediazione del «Quartetto», la
partecipazione della Lega Araba e
degli stati chiave all’interno della
regione - per accrescere la sicurezza
reciproca e consentire il rilancio

dell’economia palestinese.
- L’avvio di negoziati tra la leadership
palestinese e il governo israeliano,
promossi da un «Quartetto» allargato,
sulle questioni politiche cruciali per il
raggiungimento di uno status quo
definitivo.
- Trattative parallele da parte del
«Quartetto» allargato con Israele,
Libano e Siria, per discutere i
presupposti degli accordi Israele-Siria
e Israele-Libano.
Nessuno sottovaluta la complessità
delle questioni sottolineate, o
l’intensità dei sentimenti che queste
suscitano. Ma se il conflitto
arabo-israeliano, con tutti i suoi terribili
risvolti, è mai destinato a risolversi, c’è
un disperato bisogno di nuove idee e
serve l’iniezione di una nuova volontà
politica. I tempi non richiedono niente
di meno.

 (traduzione a cura di Pierpaolo Velonà)

Desmond Tutu Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

Mikhail Gorbaciov Foto Ansa

L'AVANA Lo spettro di una epide-
mia di dengue, la febbre virale pro-
pagata dalla zanzara Aedes Aegypti,
aleggia da alcuni mesi su Cuba, do-
vesonostatemobilitate le forzeadi-
sposizione per reprimere i focolai
esistentinell'isola, edovenonman-
cano le polemiche e le accuse al go-
verno da parte di settori del dissen-
so di voler nascondere le reali di-
mensioni del fenomeno, ed anche
l'esistenza di centinaia di vittime. A
differenza di passate crisi legate alla
dengue quando i responsabili della
Sanità avevano ufficialmente am-
messo l'esistenza di vittime, -nel
1981 si ufficializzarono 158 morti -
questavolta i terminisonopiùgene-
rici, anche se la mobilitazione è evi-
dente e su vasta scala. Marta Beatriz
Roque,dissidenteedanimatricedel-
la Assemblea per promuovere la so-
cietà civile, crede che il fenomeno
sia «di grandi dimensioni» e che «si

sta tremendamente occultando il
tutto». Anche un altro dissidente,
Manuel Cuesta Morua, che presie-
de l'Arco progressista, è convinto
che «quasi certamente ci troviamo
di fronte ad una epidemia. Credo
che lo occultino perché sarebbe un
colpo forte all'immagine di Cuba
paese esportatore di salute». Cuesta
Moruahaaggiunto:«nonrischioci-
fre, peròmi sono giunte segnalazio-
ni da diverse comunità del decesso
dipersone».Leavvisagliedelproble-
ma si sono avute in aprile, quando i
primi casi sono stati segnalati alle
autorità di L'Avana. Negli ultimi
giorni,di fronteallapersistenzadell'
allarme, sono rimbalzate nei siti In-
ternet della dissidenza cifre relative
a molte centinaia di morti che non
trovano però conferma a Cuba e
che l'Organizzazione mondiale del-
la salute (Oms) di Ginevra si è rifiu-
tata di commentare.

Le dimissioni avvenute
anche per la campagna
di boicottaggio della
potente comunità
cubana a Miami

Jimmy Carter Foto Ansa

Condoleezza Rice
sostiene gli sforzi
di Abu Mazen per
dar vita a un governo
di svolta nei Territori
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